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Anche se molti potrebbero immaginare il
contrario, la lingua italiana rientra, come possibile scelta, tra
le materie scolastiche delle scuole superiori di molti paesi
europei,  Austria e Svizzera in primis ma non solo. Nella mia
esperienza ho  avuto la possibilità di lavorare anche con gruppi
provenienti dal Regno Unito, dall'Olanda e dalla Turchia e tanti
colleghi potrebbero integrare questa lista con altri esempi. Le
motivazioni da parte degli alunni alla base della scelta
dell'italiano sono molteplici: possibilità di sbocchi lavorativi,
soprattutto nel settore turistico, vicinanza geografica tra il loro
Paese e il nostro, origine della famiglia o semplice amore per la
lingua sono i più frequenti.  


 
  

  




  
Generalmente, lo studio dell'italiano come
lingua straniera (da ora in poi 
L2) negli istituti superiori non presenta sostanziali
differenze metodologiche rispetto alla nostra esperienza scolastica
con le  lingue per noi straniere. Vengono dedicate alla materia
alcune (non molte) ore durante la settimana, con la necessità di
seguire e completare un programma e, molto frequentemente, viene
adottato un approccio frontale alla lezione per riuscire a
presentarlo nella sua interezza nel corso dell'anno scolastico. 



 
  

  




  
Credo che sia esperienza comune a ogni docente
la difficoltà di modulare il ritmo degli argomenti e della pratica
delle differenti competenze linguistiche secondo le reali necessità
del gruppo al quale insegniamo quando il tempo a nostra
disposizione è limitato. Il risultato è che non sempre si ha il
tempo necessario per rinforzare le situazioni comunicative o i
contenuti grammaticali già introdotti perché c'è la necessità di
“passare oltre” e continuare il programma.  La limitatezza del
tempo a disposizione, inoltre, fa sì che i professori non abbiano
la possibilità di utilizzare solo la lingua oggetto di studio in
classe, con il rischio di un'esposizione ridotta ad essa da parte
degli studenti.  


 
  

  




Tornando con la memoria ai miei anni da
studente non fatico a ricordare come le tante materie da portare
avanti in parallelo rendessero più difficile dedicare un'attenzione
costante a tutto ciò che veniva presentato con il risultato di una
conoscenza, nella migliore delle 
ipotesi, 
a macchia di leopardo 
(ovvero “so bene solo quello che ho dovuto studiare per
prepararmi a una lezione”), oppure limitata solo alle ultime
lezioni. Questo è, ovviamente, un problema in ogni caso, ma, quando
parliamo dello studio di una lingua che vorremmo imparare a
padroneggiare e a parlare, può realmente produrre uno stallo molto
forte nel processo di apprendimento e di autonomizzazione dello
studente.  

 
  

  




  
 Ricordo bene anche le gite a cui ho
partecipato con la mia classe negli anni del Liceo Classico: non
dovendo studiare alcuna lingua moderna nei tre anni successivi al
Ginnasio, i nostri viaggi avevano esclusivamente finalità culturali
ed erano basati su visite a musei, chiese e altre attrazioni delle
città prescelte. Il tutto in un clima da vera vacanza, senza i
genitori a controllarci e con solo uno sparuto gruppo di insegnanti
a cercare di contenerci. Un vero assaggio di libertà e,
soprattutto, una settimana senza mettere piede in classe o
studiare. Cosa ci poteva essere di meglio?  


 
  

  




  

    
Gli studenti che studiano una L2, invece, spesso vedono
abbinare al viaggio 
    
culturale 
    
come l'ho conosciuto io l'obbligo di dedicare parte del tempo
del viaggio allo studio della lingua  parlata nel Paese. Per fare
questo il gruppo si appoggia a scuole di lingua presenti nella
città che verrà visitata. Dentro la mente dei ragazzi si vengono
perciò a creare due forze opposte: la gioia della gita con gli
amici della propria classe contrastata dalla necessità di studiare
anche durante questa “vacanza”.


  



  

    


    

  


     

  
 La maggior parte della mia attività
professionale non soffre i problemi didattici dei docenti di lingue
straniere nelle scuole superiori: lavoro infatti come insegnante in
scuole private che offrono esclusivamente corsi di italiano come L2
per studenti di tutto il mondo e tutte le età. Le nostre classi
sono composte da persone che dedicano allo studio della lingua in
Italia un periodo limitato, da un minimo di una settimana a qualche
mese, e dunque siamo abituati a vedere gli studenti arrivare e
partire. I gruppi si modificano,  in un modo più o meno
consistente, praticamente ogni settimana: la necessità di “seguire
un programma”  non è perciò così limitante, e il tentativo è quello
di offrire le attività migliori e più utili per le persone che
abbiamo di fronte in quel momento, indipendentemente se, in un
potenziale sillabo, questo comporterebbe fare dei passi indietro
nella progressione degli argomenti.


 
  

  




  
 Tutto cambia quando la scuola ospita classi
di scuole superiori straniere per una o due settimane: mentre i
pomeriggi sono dedicati ad attività culturali con gli insegnanti
accompagnatori e alcune guide della scuola, le mattine prevedono
quattro ore di lezione in gruppi di 10/13 persone. Il potenziale
carico di lavoro per i ragazzi è molto, soprattutto perché nel
proprio Paese le ore dedicate alla L2 non sono molte e, nei casi di
Istituti professionali, una grande parte della settimana viene
spesa lavorando al di fuori della scuola. Inoltre, tutte le 20 ore
settimanali sono dedicate, a differenza di una normale settimana
scolastica, a una sola materia: il rischio è di non avere
abbastanza varietà per non annoiarsi. Chiunque, per il proprio
lavoro, si sia trovato a decidere come impostare le proprie lezioni
in una situazione di questo tipo sa che non sarà così facile come
potrebbe sperare.  


 
  

  




  

    
Le richieste dei docenti accompagnatori sono spesso molto
dettagliate, il che, da una parte, aiuta molto, dall'altra va a
scontrarsi con la necessità di tenere alta l'attenzione di un
gruppo numeroso di ragazzi che non riconosce il docente che ha di
fronte come il proprio 
    
Professore
    
, ma come un supplente, oltretutto in una situazione distante
da casa e da scuola. Oltre alla ripetizione di contenuti
grammaticali già presentati o all'introduzione di nuovi, la
richiesta più frequente, comprensibilmente, è quella di rinforzare
la produzione orale, per la quale il tempo a disposizione nel Paese
di origine non è abbastanza. E allora, davvero, 
    
di cosa parliamo?
  


 
  

  




  
 Questo libro vuole presentare una
riflessione, frutto del lavoro del suo autore e delle infinite
conversazioni avute con i colleghi, sulle possibili soluzioni per
massimizzare la piacevolezza e l'efficacia delle lezioni con gruppi
monolingua in gita nel nostro Paese. Le idee e le attività proposte
nascono da idee mie o degli altri insegnanti e formatori con cui mi
sono confrontato e anche da rielaborazioni di materiali  dei
manuali di lingua che usiamo con le nostre classi “canoniche”. Ogni
volta che mi rifarò a contenuti derivanti da altri libri
espliciterò questa provenienza in modo da permettere al lettore di
reperire il testo originale e trarne altri, ulteriori spunti. 



 
 

  




  
 Credo che la lettura di queste pagine possa
essere di una qualche utilità a chi  si trovi a iniziare un lavoro
di questo tipo, per ottenere qualche suggerimento e strategia che
aiutino a trovarsi meno spiazzati di fronte alla classe.  
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In questo capitolo introduciamo i principi
attorno a cui ruoteranno le differenti attività che costituiscono
la nostra lezione. In molti casi forniremo uno o due esempi pratici
di tali principi, rimandando ai capitoli successivi per ulteriori
idee. In essi, le proposte didattiche saranno suddivise per
attività didattiche e cercheranno sempre di soddisfare quanto
presentato nelle prossime pagine.



 



 




  

    

      

        

          

            

              
Il confronto con i pari
            
          
        
        


      
    
  


 



  
    
  



  

    

      
L'
    
  
  


  
    approccio
  
 

  
    frontale
  


   alla lezione è, molto probabilmente, quello a cui la
  grande maggioranza di noi associa il proprio percorso di
  studente: esso prevede una presenza forte del docente, il quale
  si pone in una posizione preminente (in senso letterale 


  ex cathedra


  ) e, di fronte a un uditorio sostanzialmente passivo,
  introduce ed esplicita i contenuti che intende trasmettere.
  Regola inoltre in modo preciso i tempi della lezione, i momenti,
  l'argomento e la durata degli interventi degli studenti e
  costituisce l'unica fonte del sapere.



 
 

  



 

  Quali sono le possibili conseguenze di un tale metodo?
  Quali i possibili rischi? Vorrei soffermarmi su due punti in
  particolare:


 
 

  




  
	  

  qualora l'insegnante risulti dotato di mediocri     
  capacità comunicative non sarà capace di mantenere alta        
  l'attenzione dell'uditorio e  di farsi comprendere dalla classe. 
        Tutti ricordiamo la perplessità di fronte a professori che 
      dedicavano lunghe ore di lezione a monologhi confusi e
  pochissimo       concludenti, nel mentre noi ci affannavamo a
  appuntare il più   chiaramente possibile quello che sentivamo,
  confidando di riuscire a    venirne a capo nel chiuso della
  nostra casa. E questa è la migliore     delle ipotesi: in molti
  casi, il tempo della spiegazione veniva         dedicato ad
  appassionanti partite di battaglia navale o alla lettura    di un
  fumetto nascosto sotto il banco. Un insegnante poco abile a      
  comunicare è sempre un problema per il processo di apprendimento,
        ma in un'ottica frontale la sua quasi costante presenza ha
  un   impatto infinitamente maggiore.



  
	  

  gli studenti, posti in una posizione passiva,       
  frequentemente non imparano a proporre il loro punto di vista  
  durante la lezione, “non si buttano” insomma, temendo di essere  
        interrotti o corretti in modo brusco di fronte ai compagni.
  Si  limitano ad assorbire il punto di vista del docente e a
  cercare di      riproporlo, nella sede preposta, il più
  fedelmente possibile.






  

    


  



  

    
 La lezione diventa, per molti versi, uno spettacolo con un
solo protagonista, l'insegnante. Scalzo (1998, pag. 150) scrive:
“Da quanto detto, dunque, potremmo preliminarmente dedurre che la
lezione frontale non funziona perché non guarda
all'apprendimento-insegnamento dalla parte del discente; perché non
favorisce il lavoro di coppia; perché non promuove l'affrancamento
dall'insegnante, ma al contrario contribuisce a mantenere il
discente in posizione di subalternità; perché non stimola in questi
la voglia di rischiare, di diventare protagonista del proprio
apprendimento attraverso la produzione di proprie strategie; perché
non rispetta la sua “diversità” rispetto agli altri apprendisti.”
Questa riflessione propone spunti che verranno ripresi nei prossimi
paragrafi.


  



  

    


 
  



  
 Come abbiamo detto, spesso l'approccio
frontale viene adottato dagli insegnanti per tentare di
fronteggiare i problemi che insorgono dalla necessità di completare
un programma e di effettuare tutte le verifiche obbligate, in un
tempo limitato. Docenti differenti, ovviamente, proporranno
versioni più o meno rigide di questo schema.




  

 


  

    
L'approccio frontale non è l'unico adottato nelle scuole
superiori, ma l'esperienza ci insegna che molte delle classi, in
Italia per il proprio periodo di gita-studio, arriveranno da
un'esperienza di questo tipo. Le scuole nelle quali mi sono trovato
a lavorare tendenzialmente preferiscono un metodo differente,
quello 
    
comunicativo. 


  


 

  

 


  

    
L'
    

      
approccio comunicativo
    
    
 ribalta l'assunto frontale e pone lo studente al centro del
processo di apprendimento, cercando di favorirne  l'indipendenza.
Il docente, allora, assume il ruolo di 
    
facilitatore
    
: organizza la lezione e propone attività che permettano ai
discenti di imparare a sviluppare ipotesi che saranno poi discusse
con i propri compagni. Questo ruolo da regista dunque si esplica
nell'introdurre il lavoro proposto, nell'organizzare lo spazio
dell'aula e nel fornire un supporto di consulenza quando il singolo
studente, o il gruppo di pari con cui opera, lo ritenga necessario.



  




 

 


  

    
Anche in occasione di attività tipicamente individuali (ad
esempio una lettura o un 
    
cloze test
    
) è prevista procedura di questo tipo:


  



  

    

      


    
  



  
	
    
       una prima fase di lavoro individuale
(nel caso di una   lettura, ogni studente legge, per il tempo
assegnato, il testo  proposto);
  

  
	
    

      
una         seconda fase di verifica e confronto su quanto
fatto in gruppi  composti dagli studenti stessi (lo studente parla
in italiano con un    compagno di classe, comunicando quanto
ricorda e quanto pensa di        aver capito del testo letto).
Parliamo in questo caso di 
      
revisione     tra pari
      
.   La prima e la seconda fase sono tipicamente ripetute più
volte,         avendo cura di modificare di volta in volta il
gruppo di pari;
    
  

  
	
    
       una fase conclusiva in cui gli studenti
possono porre   alcuni quesiti al docente.
  




  

    


  



  
Quali sono i vantaggi nello strutturare
un'attività in modo simile? 




  

 

 

  
 Se parliamo in senso generale, attraverso la
comunicazione con i compagni, lo studente mette a frutto due
competenze: la prima, ovvia, è il raffinamento della comprensione
del testo da leggere, la seconda, più specifica, relativa
all'abilità di comunicare oralmente quanto si è capito e di
acquisire informazioni dal pari. Il tutto in un contesto
comunicativo paritario, in cui i discenti devono gestire i propri
spazi di parola al loro meglio e senza il giudizio
dell'insegnante.




  

 


  

    
Nel caso della nostra classe monolingua, si alleggerisce il
rapporto tra il docente italiano, che non  può in ogni caso avere
la stessa autorità dell'insegnante nel Paese natale, e gli
studenti. La nostra  difficoltà nel “mantenere il controllo”  del
gruppo, in quanto noi 
    
supplenti 
    
per pochi giorni, ne trarrà vantaggio: la mia esperienza è
che questo approccio permette un lavoro generalmente più ordinato,
in quanto ogni studente starà sempre lavorando, da solo o in
gruppo, e una maggiore tranquillità nel porre domande
all'insegnante, nella fase conclusiva.


  




  
  

 


  
 Occorre, dunque, promuovere l'interazione tra
pari il prima possibile, al fine di far abituare gli studenti che
non avessero familiarità con essa. Ci sono attività più indicate
per questo? Penso di no, mi è anzi capitato di iniziare questo tipo
di revisioni per attività che, di per sé, non hanno alcunché di
comunicativo. Provo a proporre un esempio di questo tipo.




  

 


  
 Gli Istituti invianti o la scuola per la
quale lavoriamo possono, per esempio, richiedere che gli studenti
effettuino un test iniziale, al fine di stabilire il livello della
classe. I test sono, quasi sempre, basati su cloze test o esercizi
di vocabolario, di difficoltà crescente.  Quando mi è capitata una
situazione di questo tipo, ho generalmente seguito una procedura di
questo tipo:



  

    


  



  
	
    
       distribuisco i test ai ragazzi e gli ho
chiedo di fare  quanto possibile, individualmente; li
tranquillizzo, dicendo che        quanto da loro fatto non
comporterà alcuno voto o sarà comunicato       alla scuola; se
qualcosa fosse troppo difficile o riguardasse   argomenti da loro
non conosciuti, possono evitare di completare         quella
parte;
  

  
	
    
       quando mi rendo conto che la
maggioranza dei ragazzi    non sta più scrivendo, creo gruppi di
due persone e gli chiedo di       confrontare le proprie risposte,
cercando di trovare una soluzione      che vada bene a entrambi,
nel caso non ci sia accordo; ripeto questa    operazione tutte le
volte che lo ritengo necessario, sulla base         della
difficoltà del test da proporre e del livello della classe;      
molte volte effettuo questa interazione tra pari per ogni attività 
    o gruppo di attività omogenee del test e non per il test nella
sua      interezza;
  

  
	
    
       chiedo ai ragazzi se hanno delle
domande e offro le mie         risposte.       
  



 
 

  



 

  
 Le domande arrivano, quando necessario, con
la massima tranquillità e curiosità in un clima molto rilassato.
Esaurite lo domande, l'attività è finita e, per la prima volta, ci
siamo cimentati con le modalità di un lavoro svolto principalmente
tra pari; ogni altra attività basata sullo stesso meccanismo
risulterà semplicemente una conferma di quanto già
sperimentato.




  

 


  
 E gli errori? L'approccio comunicativo
tendenzialmente prevede una forte tolleranza all'errore. La
consapevolezza che l'errore è un elemento fondamentale del processo
di apprendimento (Selinker, 1972; Corder, 1967), che testimonia il
processo di creazione di ipotesi da parte dello studente per
avvicinarsi all'oggetto del proprio studio, ci porta a evitare una
correzione diretta, anche quando ci rendiamo conto che alcuni
errori diffusi non sono stati notati nel corso dell'interazione tra
pari e non sono stati oggetto di domande nella fase finale. Quello
che risulta utile fare è preparare per le lezioni successive
attività specifiche per facilitare negli studenti una riflessione
su questi contenuti non ancora acquisiti del tutto. 




  

 


 L'insegnante, anche se si ritaglia un ruolo
non centrale, non è, e non deve essere, inconsapevole di quanto
avviene.  

 

 



 



 

 


  

    

      

        

          

            

              
La sorpresa
            
            


          
        
      
    
  


 



 
Mantenere desta l'attenzione degli studenti,
come abbiamo accennato, non è un compito facile; riuscire, perciò,
a offrire sempre qualcosa di nuovo o curioso è un elemento
fondamentale del nostro lavoro. Offrire un elemento inatteso è
qualcosa  che può e deve essere perseguito in tutti i  differenti
momenti della nostra lezione. Propongo in questo capitolo un paio
di esempi.


  

    


  



  

    

      
La formazione delle coppie:
    
    

      
 i gruppi di pari dovrebbero essere formati, quanto più
possibile, in modo casuale. Questo comporta che i ragazzi debbano
muoversi per la classe dato che, difficilmente, gli capiterà il
compagno o la compagna seduti accanto. Non conosco l'esperienza di
chi mi legge, ma spesso la notizia del nuovo gruppo arriva alle
orecchie di ragazzi stravaccati sulla sedia, senza nessuna voglia
di alzarsi, se non per andare in bagno. Come accompagnare la
formazione delle coppie a un po' di curiosità nella classe?
Utilizzando modi sempre nuovi affinché gli studenti scoprano quale
compagno lavorerà con loro; eccone alcuni, ma la fantasia può
ampliare questa lista con infinite variazioni:


    
  



  
	
    
       attività “spremicervello”, in cui gli
studenti, in      piccoli gruppi prima, con l'insegnante alla
lavagna poi,        formalizzano il glossario necessario (per
esempio, tutto quanto può     riguardare le prenotazioni in un
albergo e le sue caratteristiche);
  

  
	
    
       formazione di gruppi di due persone;
come suggerito in  Volare (Catizone, Humphries, Micarelli, 1999),
gli studenti     dovrebbero essere seduti schiena contro schiena a
simulare la   telefonata, situazione nella quale non posso vedere
l'altra persona;
  

  
	
    

      

        
scelta    di quale studente sarà  il
      
      

        
  receptionist 
      
      

        
e         di quale sarà il cliente; richiesta per il cliente
di prendere un       bigliettino dal gruppo di foglietti preparato
in precedenza con il      seguente comando: “Conosci questa persona
famosa? Tu sei lei e  vuoi prenotare in questo albergo qualcosa di
molto esclusivo.”;
      
    
  

  
	
    
       inizio dell'attività, con uscita
dell'insegnante dal    contesto comunicativo; rimarrà a
disposizione solo per un eventuale     parere, se richiesto dagli
studenti.    
  



 

  
 I nomi, scelti dai ragazzi immaginando il
classico gioco consistente nell'indovinare una persona misteriosa,
rientrano invece nella lezione in uno spazio inatteso con effetti
spesso surreali e comici, che invogliano a parlare e a spostare le
conversazione al di fuori del canonico scambio
cliente-receptionist.



  

    


  



  
 Con la stessa logica, i personaggi famosi
possono essere gli autori di un messaggio di protesta contro un
albergo o un ristorante; la produzione libera scritta sarebbe
allora la prosecuzione di un'attività di lettura rapida da
TripAdvisor come questa:



  

    


  


 

  Siamo stati all'albergo (...) lo scorso fine settimana.



  

    
Fin da subito, al check in, abbiamo riscontrato che la qualità
dell'accoglienza lasciava molto a desiderare: ci sono state
semplicemente consegnate le chiavi senza nemmeno un minimo di
indicazioni per arrivare a stanze,sale da pranzo e servizi vari, al
fianco della reception era presente l'angolo del book-sharing,
peccato ci fossero solo libri in francese e in tedesco.

una volta arrivati in camera, abbiamo trovato una temperatura
abbastanza elevata (abbiamo dovuto dormire con le finestre aperte,
con la pioggia che entrava in stanza perché il condizionatore non
funzionava e comunque il ricircolo d'aria era pressoché
inesistente), il bagno all'apparenza era ok, ma poi ci siamo
accorti che lo scarico della doccia era pieno di capelli e ruggine
e lo sciacquone perdeva abbondantemente.
  


 
 

  L'unico punto positivo era l'arredamento ad esclusione della
  cassaforte non funzionante e che i letti venivano semplicemente
  rifatti senza cambiare la biancheria(ci siamo accorti da una
  macchia di trucco su un cuscino e sul lenzuolo).


 
  

  




  
	
    

      

        
PRIMA     CENA: appena entrati nella sala, abbiamo aspettato
un po' per capire    dove era il nostro tavolo,(abbiamo dovuto
fermare il 
      
      
maître
      

        
  perché non eravamo proprio considerati), positivo il buffet
per la      varietà di antipasti offerti. Servizio "alla russa"
molto       datato, senza un minimo di preparazione dei camerieri
sul menù, il      quale era di scarso livello e totalmente privo di
fantasia.
      
    
  

  
	  

  COLAZIONE: positivo il continental breakfast, se non   fosse
  stato per la vicinanza della piscina e il via vai di gente in    
  accappatoio.



  
	  

  BAGNO ALL'OZONO: Operai che lavorando sporcavano       tutta
  la stanza con fango e malta, accoglienza minima, termosifoni     
  adiacenti alle vasche per i bagni pieni di ruggine, sporco ed  
  insetti morti sotto i letti. adesso capiamo perché era un
  servizio      offerto, per fortuna non eravamo ispettori
  sanitari!!





 
 

  Dopo il trauma del trattamento che sconsigliamo vivamente,
  abbiamo deciso di fare una nuotata in piscina: impressione
  positiva se non fosse stato per le cuffie( ci avevano detto che
  erano offerte dall'albergo mentre al momento del conto ci
  ritroviamo 2 cuffie per 7 €) e per il troppo poco spazio per
  l'angolo dell'idromassaggio: solo due posti per tutto l'
  albergo.


 

  
	  

  CENA DI GALA: il sabato sera c'era la tanto    pubblicizzata
  "cena di gala": all'accoglienza il fotografo      veramente
  troppo insistente, il menù senza una minima possibilità       di
  scelta e impiattato in modo a dir poco svogliato e senza un 
  minimo di buon gusto, sembrava tutto buttato sul piatto come se
  lo      chef non avesse avuto assolutamente voglia di curare un
  minimo i        piatti.







  
    
      Prima della partenza abbiamo voluto provare il
      massaggio di coppia; esperienza positiva,brave e competenti.
      unica pecca la tisana a fine massaggio: imbevibile.
      
Non abbiamo visto l'ora di scappare e al momento del
      check out...ultima sorpresina: giustamente era stata
      addebitata anche l'acqua ai pasti... diciamo che per 426€ ci
      aspettavamo qualcosa in più...
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